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VLADIMIRO POLCHI

ROMA — Le rane hanno festeg-
giato ad aprile, gli Ufo devono
aspettare il 2 luglio. Il gatto ha
già dato, mentre a giugno c’è
l’appuntamento contro le car-
rozze trainate da cavalli. Di-
menticate i santi o le fasi lunari,
oggi il calendario si fa con le
“giornate speciali”. Ce n’è per

tutti i gusti,
tra giornate
mondiali e
nazionali: il
conto si ferma a 235 se si
dà retta solo alle orga-
nizzazioni pubbliche
italiane o internazionali. Ma
se ci si affida anche alla crea-
tività di associazioni, col-
lettivi, ong e fondazioni il
numero delle giornate
speciali supera quello
dei giorni dell’anno.
Un’inflazione di ap-
puntamenti,  che
spinge l’Unesco ha
chiedere una “mora-
toria”.

A fare di ogni gior-
no un evento spe-
ciale sono una ple-
tora di enti. Si parte
da quelli interna-
zionali, come Onu,
Unesco e Unione
europea. Qualche
esempio? Il 21 mar-
zo è la giornata mon-
diale della poesia, il 3
maggio invece si di-
fende la libertà di
stampa. Si passa poi al-
le giornate nazionali,
indette dal governo ita-
liano o da singoli ministe-
ri, come il 7 gennaio giorno
in cui si celebra la bandiera o
il 27 marzo dedicato al teatro.
Prolifico anche il Vaticano, che
festeggia per esempio la gior-
nata mondiale delle vocazioni,
ma anche quella dei cresiman-
di e cresimati. Si arriva infine al-
la galassia indistinta delle asso-
ciazioni. Qui la fantasia non ha
più limiti e i numeri sono da ca-
pogiro, con oltre 400 appunta-
menti in un anno. I temi spazia-
no dalla gioiosa giornata dell’a-
quilone, a quelli più duri e dedi-
cati ai boicottaggi: dalla giorna-
ta per il boicottaggio della Coca
Cola a quella dell’ostracismo
dei prodotti agricoli israeliani.

Il rischio è evidente: l’infla-
zione delle giornate speciali to-
glie senso alle varie iniziative e
così appuntamenti seri (su te-
mi centrali riguardanti salute,
diritti umani e memoria stori-
ca) rischiano di annegare nel
mare indistinto delle mille ce-
lebrazioni. Così come le gior-
nate dedicate alle varie raccol-
te fondi, che si moltiplicano an-

no dopo anno. Basta pensare
agli ingorghi, giorni cioè in cui
si litigano il posto più appunta-
menti: come il 21 marzo, data in
cui qualcuno scende in piazza
contro le discriminazioni raz-
ziali, mentre altri celebrano i
poeti e le loro opere. 

Anche la diversità linguistica
ha il suo giorno fissato dall’U-
nesco: è il 21 febbraio. Ma a che
serve? «Queste giornate sono
un contenitore vuoto utile solo
a giustificare una comunica-
zione su quel determinato te-
ma — sostiene Edoardo Lom-
bardi Vallauri, docente di lin-
guistica all’università di Roma
Tre — è come quando si orga-
nizza una conferenza e si man-
dano cinquemila inviti, già sa-
pendo che alla fine verranno
solo amici e parenti. Perché al-
lora facciamo quella conferen-
za? Appunto per avere una scu-
sa per mandare avvisi e inviti. Il
problema — prosegue Vallauri
— è quando le conferenze, o le
giornate mondiali, diventano

centinaia. Chi riceve avvisi o
sollecitazioni tutti i giorni al-

la fine non li sente più. È co-
me mitridatizzato: il “vele-
no” non gli fa più effetto». 

Se non bastassero poi i
giorni, non manca chi
indice anche gli anni
speciali e così il conto
aumenta. Il 2013 si pro-
spetta già un anno ric-
co di impegni e di ini-
ziative che coinvolge-
ranno la società civile,

in tutto il mondo: le Nazioni
Unite hanno infatti proclama-
to il 2013 anno internazionale
della quinoa, una pianta origi-
naria delle Ande, ma anche an-
no internazionale della coope-
razione nel settore idrico. E
guardando indietro, il 2008 è
stato addirittura appaltato a tre
diversi eventi internazionali: è
stato infatti l’anno della patata,
dell’igiene e delle lingue. Non
c’era certo da annoiarsi.

Un moltiplicarsi di eventi,
questo, che non manca di pro-
durre effetti collaterali ironici.
Basta andare a guardare le pa-
gine dedicate alle giornate
mondiali sui vari social
network: ognuno indice il suo
giorno speciale. Un esempio?
“Alberto de Lupis” proclama su
twitter la “Giornata mondiale
delle assistenti di maghi col nu-
mero della donna segata”,
mentre “Asino morto” gli ri-
sponde cinguettando che «oggi
è la Giornata mondiale del dub-
bio. O almeno credo». 

Una data per rane o aquiloni
così alle “giornate speciali”
non basta più il calendario
Lanciate da associazioni o da governi, sono oltre 400

L’intervista

“Sono troppe e se ne perde il significato”
ROMA — «Se tutte le giornate diven-
tano “mondiali”, alla fine non lo è
più nessuna». Giovanni Puglisi, pre-
sidente della commissione italiana
per l’Unesco, non nasconde il fasti-
dio per il proliferare di giorni specia-
li sul calendario e avverte: «Dovrem-
mo contingentarne il numero».

Quali sono i criteri Unesco per in-
dire una giornata mondiale?

«Si incrociano diritti particolar-
mente cogenti a temi più generali,
come filosofia e poesia, che afferi-
scono all’uomo e alla sua cultura. Al
centro c’è sempre la necessità di da-
re visibilità a una data questione. In-
somma, è un progetto di marketing
culturale». 

Non crede che queste giornate
internazionali siano troppe?

«Questo è un problema centrale
delle politiche Unesco. Pensiamo
alla lista dei luoghi patrimonio del-

l’umanità. Quando fu pensata nel
1972, era un’idea geniale di promo-
zione e tutela. Ma oggi ci sono finiti
dentro centinaia di siti, divisi per ca-
tegorie. In molti casi si rischia che la
segnalazione diventi solo occasione
di valorizzazione turistica e busi-
ness. Tutto questo indebolisce l’im-
portanza del progetto originario,
tanto che ora all’Unesco si sta pen-
sando di correre ai ripari, introdu-
cendo vincoli più rigidi e limiti nu-
merici».

Questo vale anche per le giorna-
te mondiali?

«Sì, anche in tal caso bisognereb-
be ricorrere a logiche di contingen-
tamento, affinché le giornate resti-
no occasioni vere di riflessione sulla
cultura e sul valore fondante di ogni
nostra iniziativa: la pace». 

(vla.po.)
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L’opinione di Giovanni Puglisi, presidente della commissione italiana per l’Unesco

L’ESPERTO
Giovanni
Puglisi

Dall’Onu alla Ue
sono tanti gli enti
che scelgono date
per celebrare
eventi particolari
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Pochi lo sanno
ma il 2013 è l’anno
internazionale
della quinoa, una
pianta delle Ande


